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PROGRAMMA

Vincenzo Bellini
(Catania 1801 – Puteaux 1835)

Norma, sinfonia 
(Allegro maestoso e deciso).
Durata: 8’

°°°

Giuseppe Verdi
(Roncole di Busseto 1813 – Milano 1901)

Nabucco, sinfonia 
(Andante, Allegro, Andantino, Allegro)

Durata: 9’

°°°

Ludwig van Beethoven
(Bonn 1770 – Vienna 1827)

Coriolano, ouverture in do minore op. 62
Allegro con brio

Durata: 9’

°°°
Sinfonia n. 7 in la maggiore op. 92
Poco sostenuto, Vivace
Allegretto
Presto
Allegro con brio

Durata: 38’

Composta in meno di tre mesi tra l’inizio 
di settembre e la fine di novembre del 1831, 
anno prodigioso per Bellini, reduce del gran-
de successo ottenuto con la Sonnambula il 6 
marzo al teatro Carcano di Milano, Norma è 
una delle sue opere più note, nonostante il 
fiasco della prima rappresentazione avvenu-
ta il 26 dicembre dello stesso anno alla Scala 
di Milano. Così Bellini commentò a caldo la 
stessa sera della prima in una lettera indi-
rizzata al suo amico e compagno di studi al 
Conservatorio Francesco Florimo:
“Ti scrivo sotto l’impressione del dolore: 
di un dolore che non posso esprimerti, ma 
che tu solo puoi comprendere. Vengo dalla 
Scala: prima rappresentazione della Norma. 
Lo crederesti… Fiasco!!! Fiasco!!! Solenne 
fiasco!!!”.
L’opera, giudicata troppo affrettatamente 
fiacca e stentata dalla «Gazzetta privilegia-
ta di Milano» nel numero del 30 dicembre, 
non ebbe, però, molta difficoltà ad affermarsi 
immediatamente e qualche giorno dopo, il 3 
gennaio 1832, lo stesso quotidiano milanese 
dovette ricredersi, ammettendo che:
“Il giudizio del pubblico, sempre incerto la 
prima sera di uno spettacolo, si è dichiarato 
successivamente favorevole e lo spartito di 
Bellini potrà essere cantato con buon suc-
cesso”.
L’insuccesso della prima serata, dovuto forse 
sia alla scarsa vena di Giuditta Pasta, che ave-
va trovato particolarmente difficile la “cavati-
na” Casta diva, sia all’ostilità di una parte del 
pubblico sobillata da Giulia Samoyloff, aman-
te di Pacini, compositore catanese meno fa-
moso e rivale di Bellini, che il 10 gennaio dello 
stesso anno avrebbe dovuto mettere in scena 
sempre nel teatro scaligero il suo Corsaro, non 
pregiudicò l’affermazione dell’opera che tenne 
il cartellone per ben 34 serate. Della grandez-
za di Norma si era accorto Gaetano Donizetti, 
il quale, certamente molto più competente del 
pubblico scaligero e dell’anonimo recensore 
della «Gazzetta privilegiata di Milano», aveva 
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scritto ad un amico il 31 dicembre 1831:
“L’unico avvenimento musicale di straordi-
naria importanza è stato quello delle rappre-
sentazioni della Norma del giovane maestro 
Vincenzo Bellini… A me tutto lo spartito del-
la Norma piace moltissimo e da quattro sere 
vado a teatro per risentire l’opera di Bellini 
fino all’ultima scena”.
L’opera si apre con la splendida Sinfonia, 
che ne introduce il clima drammatico sin 
dal celeberrimo incipit costituito da peren-
tori accordi in sol minore intercalati da pau-
se. Dopo un primo tema agitato e nervoso, 
che anticipa, secondo l’uso romantico in-
trodotto da Weber, alcuni momenti partico-
larmente drammatici dell’opera e soprattut-
to alcuni interventi dell’orchestra durante i 
recitativi, appare in sol maggiore il tema del 
duetto dell’atto secondo tra Norma e Pollio-
ne. Dopo un nuovo ponte modulante nervo-
so e drammatico, questo tema riappare in si 
bemolle maggiore per cedere il testimone a 
un nuovo momento agitato che precede la 
suggestiva coda in sol maggiore, un’oasi di 
poetica contemplazione prima del breve e 
movimentato finale.

°°°
Convinto assertore della priorità del canto e 
dell’espressione vocale, Giuseppe Verdi, du-
rante la sua vita, mostrò sempre una certa dif-
fidenza nei confronti della musica strumenta-
le di matrice tedesca, tanto da farne oggetto 
di polemica, come si apprende dal suo episto-
lario in cui, tra i bersagli preferiti, si legge il 
nome di Bach, considerato dal compositore di 
Busseto l’emblema della tradizione strumen-
tale tedesca. Egli, in una lettera del 3 settem-
bre 1883 inviata all’editore Giulio Ricordi, non 
mancò di definire la musica di Bach: Arida, 
dura, fredda, nojosa. Una testimonianza tan-
gibile del suo scarso interesse per la musica 
strumentale è costituita anche dall’esiguo 
numero di ouverture d’opera in tutto 11, chia-
mate da Verdi, all’italiana, sinfonie, rispetto 

alla produzione operistica comprendente 
26 opere, delle quali alcune sono introdotte 
da brevissimi preludi capaci di sintetizzare, 
in poche battute, i punti nodali del dramma. 
Con questo atteggiamento lo stesso Verdi ha 
dato adito a feroci critiche sulle sue qualità di 
strumentatore e sulla sua musica strumentale 
che, tuttavia, è stata rivalutata dalla moderna 
musicologia, secondo la quale è incisiva e, co-
munque, sempre perfettamente inquadrata 
all’interno di una solida espressione dramma-
turgica.
Terza opera di Verdi, Nabucco su libretto di 
Temistocle Solera fu rappresentata per la 
prima volta alla Scala il 9 marzo 1842 otte-
nendo un successo tale da rivelare al mondo 
musicale dell’epoca il giovane compositore 
che, dopo l’insuccesso di Un giorno di regno, 
aveva deciso di non comporre più. L’opera 
si apre con una sinfonia che, composta alla 
fine, probabilmente su suggerimento del co-
gnato Giovanni Barezzi, si avvale, in un gran-
de Pot-pourri, di temi che appariranno du-
rante lo svolgimento dell’opera e che fanno 
da cornice all’idea centrale: la forza d’animo 
degli Ebrei di fronte alla persecuzione. Dopo 
un’iniziale melodia di corale affidata a trom-
be, tromboni e cimbasso, interrotta da due 
improvvise esplosioni di tutta l’orchestra, 
appare per la prima volta il tema del coro in 
cui gli Ebrei maledicono Ismaele a cui seguo-
no per brevissimo tempo la melodia del cora-
le e un Andantino sul motivo del Va pensiero, 
anticipo del celeberrimo coro dell’atto terzo. 
Ritorna poi il tema del coro della maledizio-
ne, questa volta in modo trionfale, in un epi-
sodio in tonalità maggiore con tre nuove me-
lodie riprese, rispettivamente, dal coro degli 
Assiri (Atto II), dalla stretta del finale dell’at-
to I e dal duetto Nabucco-Abigaille (Atto III). 

°°°
Composta nel 1807 per la tragedia Coriolano 
di Heinrich Joseph Collin, ormai quasi del tut-
to dimenticata, l’ouverture rimase l’unico bra-



no di un progetto originario che prevedeva la 
composizione di un intero ciclo di musiche di 
scena per questo testo teatrale. Al pari di altre 
ouverture beethoveniane, anche questa trovò 
subito una stabile collocazione nel repertorio 
sinfonico indipendentemente dalla rappre-
sentazione della tragedia per la quale era stata 
composta. Molto probabilmente l’ouverture 
venne eseguita soltanto in occasione della 
prima rappresentazione della tragedia, il 24 
aprile 1807, anche se già un mese prima la sua 
musica era stata apprezzata in un concerto, 
tenuto nel palazzo del principe Lobkovitz 
sotto la direzione di Beethoven stesso, du-
rante il quale furono eseguite anche la Quarta 
sinfonia e il Quarto concerto per pianoforte e 
orchestra.
In questa ouverture emerge la tragica gran-
diosità di Coriolano, un personaggio della 
cui realtà storica non si ha certezza, che, 
dopo aver conquistato la città volsca di Co-
rioli, era stato esiliato dai Romani per aver 
esercitato in modo dispotico il potere. Rifu-
giatosi presso i Volsci, aveva deciso di ven-
dicarsi dei Romani guidando l’esercito vol-
sco contro la sua patria. Quando ormai era 
alle porte dell’Urbe, Coriolano fu raggiunto 
dalla madre Veturia e dalla moglie Volumnia 
con i due figlioletti in braccio. Le due donne 
lo implorarono di non muovere le armi con-
tro Roma, per cui il condottiero, esaudendo 
la loro ardente preghiera, si ritirò, ma fu 
messo a morte dai Volsci che lo accusarono 
di tradimento.
Tutta l’ouverture, che si apre in un tragico do 
minore con tre celeberrimi unisoni degli archi 
in crescendo che preparano l’esplosione in ac-
cordi di tutta l’orchestra, vive del contrasto tra 
lo spirito combattivo di Coriolano, efficace-
mente rappresentato nel primo tema, e quello 
implorante della moglie Volumnia espresso in 
modo altrettanto efficace nel secondo tema 
dalla forte caratterizzazione lirica. Molto sug-
gestiva è la coda, dove, dopo la ripresa delle 
battute introduttive, il tema si dissolve quasi a 
far presagire la tragica fine di Coriolano. 

°°°

“Dare alle sue composizioni musicali la 
stessa materialità, la stessa fermezza sicura 
e concreta, chiaramente riconoscibile, che 
aveva provato con tanta consolante felicità 
nei fenomeni della natura: questa fu l’anima 
amante dell’istinto felice al quale dobbiamo 
la Sinfonia in la maggiore, il vero capolavoro. 
Ogni slancio, ogni aspirazione, e ogni tempe-
sta del cuore si tramuta in un delizioso sen-
so di gioia che ci strascina con onnipotenza 
orgiastica, attraverso gli spazi della natura, 
attraverso tutte le correnti e tutti gli oceani 
della vita, ci fa gridare di gioia, ci rende co-
scienti ovunque avanziamo nel ritmo fiero 
di questa danza umana delle sfere. Questa 
sinfonia è l’apoteosi della danza in se stessa: 
è la danza nella sua essenza superiore, l’azio-
ne felice dei movimenti del corpo incarnati 
nella musica”.
Questo giudizio, articolato e composito, 
espresso da Wagner nel suo scritto dal titolo 
L’opera d’arte dell’avvenire, coglie in pieno i 
caratteri essenziali di questa sinfonia che se-
gna una svolta nella produzione musicale di 
Beethoven. La Settima Sinfonia, iniziata nel 
1811 mentre Beethoven si trovava nella città 
termale di Teplitz, in Boemia, dove si era re-
cato nella speranza di qualche miglioramen-
to per il suo udito, fa trasparire, nonostante 
ciò, una gioia apparentemente in contrasto 
con la dolorosa situazione che egli stava vi-
vendo. L’opera, terminata nel 1812, ebbe la 
sua prima esecuzione l’8 dicembre del 1813 
nella sala grande dell’Università di Vienna in 
occasione di un concerto di beneficienza te-
nuto in onore dei soldati austriaci e bavaresi 
che erano stati feriti nella battaglia di Hanau 
durante le guerre napoleoniche. Lo stes-
so Beethoven diresse l’orchestra fornitagli 
dall’amico Ignaz Schuppanzigh e compren-
dente alcuni dei migliori musicisti del perio-
do, come Ludwig Spohr, Johann Hummel, 
Giacomo Meyerbeer, Antonio Salieri, Anton 
Romberg e il contrabbassista italiano Dome-
nico Dragonetti del cui virtuosismo il com-
positore fu così entusiasta da affermare che 
suonava con grande fuoco e potenza espressi-
va. L’esecuzione ebbe un notevole successo, 



come testimonia lo stesso Spohr nella sua 
Autobiografia:
“Le nuove composizioni di Beethoven piac-
quero enormemente, in particolare la Sinfo-
nia in la maggiore; il meraviglioso secondo 
movimento dovette essere ripetuto e anche 
su di me fece un’impressione profonda e 
duratura. L’esecuzione fu un assoluto capo-
lavoro, malgrado la direzione di Beethoven 
fosse incerta e spesso comica. Si vedeva 
chiaramente che il grande maestro del pia-
noforte, ora un povero sordo, non riusciva 
a sentire la sua stessa musica. La cosa fu 
particolarmente notata in un passaggio del-
la seconda parte del primo Allegro della sin-
fonia. In quel punto si trovano due pause in 
rapida successione, la seconda delle quali è 
in pianissimo. Beethoven se n’era probabil-
mente dimenticato, perché tornò a segnare il 
tempo prima che l’orchestra avesse esegui-
to la seconda pausa. In questo modo, senza 
saperlo, si trovava già dieci o dodici battute 
avanti all’orchestra quando essa eseguì il 
pianissimo. Beethoven, per indicare quell’ef-
fetto a modo suo, si era completamente 
rannicchiato sotto il leggio. Sul crescendo 
che segue fece di nuovo la sua comparsa e 
prese a rialzarsi sempre di più, finché non 
saltò in alto come una molla nel momento 
in cui, secondo i suoi calcoli, sarebbe dovuto 
iniziare il forte. Poiché questo non arrivò, si 
guardò intorno spaventato, vide tutto stupi-
to che l’orchestra stava ancora eseguendo 
il pianissimo, e si riprese soltanto quando, 
finalmente, il forte tanto atteso ebbe inizio 
e poté udirlo anche lui. Fu una vera fortuna 
che questa scena non avesse luogo durante 
l’esecuzione pubblica, perché di certo avreb-
be fatto ridere il pubblico”.
La sinfonia, definita dallo stesso Beethoven 
la più eccellente, presenta una grande vitalità 
ritmica e un uso sperimentale delle relazio-
ni tonali. Il primo movimento si apre con 
un’introduzione, Poco sostenuto, grandiosa 
negli imponenti accordi dell’orchestra so-
stenuti dai timpani e, nello stesso tempo, 
in netto contrasto con la serena atmosfera 
agreste evocata nella dolce melodia affidata 

ai legni e ripresa nella parte conclusiva. Il 
primo tema, esposto dal flauto, del successi-
vo Vivace, in forma-sonata, è un’esplosione 
di gioia attraverso la danza in un crescendo 
che finisce per coinvolgere tutta l’orchestra 
nel clima festante venutosi a determinare. 
Questo clima di festa prosegue anche con 
l’esposizione del secondo tema affidato a 
un dialogo tra archi e fiati il cui materiale 
motivico è derivato dal primo tema. L’intero 
sviluppo si basa sul primo tema che viene 
rielaborato passando in imitazione fra i vari 
strumenti fino alla perorazione che conduce 
alla ripresa alla quale segue una grandiosa 
coda conclusiva. Il clima gioioso della dan-
za muta totalmente nel secondo movimen-
to, Allegretto, che si apre con un aforistico 
accordo di la minore il quale in modo ica-
stico annuncia il carattere triste dell’intero 
movimento. Da questo accordo scaturisce 
un tema sommesso che, presentato inizial-
mente dalle viole, cerca di librarsi in zone 
più acute passando, dapprima, ai secon-
di e ai primi violini e, dopo, ai legni in una 
perorazione orchestrale, per sovrapporsi a 
una nuova idea tematica. Un secondo tema, 
esposto dai fiati, appare nella sezione cen-
trale che conduce alla ripresa della prima 
parte qui presentata in forma di variazioni. 
Il movimento si conclude con la ripresa del-
la seconda sezione e con una breve coda. 
Il terzo movimento, Presto, costituisce il 
momento più brioso e danzante dell’intera 
sinfonia con il tema principale che, coinvol-
gendo l’intera orchestra con il suo carattere 
gioioso, dissipa le nubi di tristezza del mo-
vimento precedente. Su un pedale di do-
minante tenuto dai violini viene esposto il 
tema del Trio (Assai meno presto) che, dopo 
la ripresa della prima parte, ritorna nuo-
vamente. Una seconda ripresa della prima 
parte, seguita da una coda, conclude il mo-
vimento. Lo stesso clima festoso informa il 
quarto movimento, Allegro con brio, in for-
ma-sonata, con un primo tema brillante in 
sedicesimi affidato ai primi violini, a cui si 
contrappone il secondo, di carattere trion-
fale, affidato ai fiati.



Massimo Raccanelli ha diretto con perso-
nale successo Le Nozze di Figaro di Mo-
zart al Teatro Comunale di Ferrara, dove è 
rinvitato per dirigere Il Flauto Magico. Ha 
diretto Don Giovanni di Mozart al Teatro 
Ristori di Verona con la Orchestra Frau 
Musika. È stato invitato dalla Georgisches 
Kammerorchester, Ingolstadt, dalla Orche-
stra del Junges Musikpodium Dresden-Ve-
nedig, Accademia d’Archi Arrigoni, dalla 
Bad Reichenhaller Philharmoniker dove 
ne divenne direttore ospite principale dal 
2013 al 2015. Dal 2012 al 2014 era stato 
direttore musicale di “StOrch” (Studen-
ten Orchester München). Nato a Treviso 
si diploma in violoncello al Conservatorio 
di Castelfranco Veneto e si perfeziona con 
Mario Brunello, Enrico Bronzi, Antonio 
Meneses. Per la direzione d’orchestra rice-
ve la laurea magistrale da Bruno Weil pres-
so l’Hochschule di München.
Violoncello solista della Venice Baroque 
Orchestra, diretta da Andrea Marcon, par-
tecipa a numerose tournée in Europa, Stati 
Uniti e Giappone, in qualità di direttore as-
sistente di Bruno Weil e partecipa alla pro-
duzione di Così fan tutte di Mozart nel 2011 
presso lo Schloss Weikersheim .
Con l’Orchestra della Città di Granada 
ha diretto la Sinfonia n.5 di Tchaikovsky 
e il Concerto per Violoncello di Elgar con 
Thomas Demenga solista. Con Oktopus 

Ensemble ha diretto la prima esecuzione 
di Das Große Lächeln di Wilfried Hiller al 
Gasteig di München. Per Baroque Expe-
rience dirige Baroquipe, orchestra giova-
nile barocca, nella produzione La Serva 
Padrona di Pergolesi. Come assistente di 
Bruno Weil dirige alcune recite di Don 
Giovanni e Nozze di Figaro di Mozart al 
Festival di Jeunesses Musicales Deutsch-
land presso lo Schloss Weikersheim. Di-
rige la Venice Baroque Orchestra, con 
Xavier de Maistre solista, al Grafenegg 
Festival di Vienna e “Stiftkonzerte” al 
Sankt Florian di Linz.
Nel 2018 è stato invitato a sostituire Ste-
fano Montanari alla guida del Junges Mu-
sikpodium Dresden-Venedig al Teatro Fi-
larmonico di Verona, con Mario Brunello 
solista. Con “I Solisti di Radio Veneto Uno” 
ha diretto al Teatro Comunale di Treviso 
la Sinfonia n. 4 di Mendelssohn e il Con-
certo per violino di Brahms. Per la stagione 
sinfonica 2019/2020 del Teatro Comunale 
di Treviso ha diretto la Sinfonia n. 5 e il 3° 
Concerto per Pianoforte di Beethoven.
Come assistente musicale di Thomas Hen-
gelbrock è stato invitato per la produzione 
di Così fan tutte per il Festival Internatio-
nal d’ Art Lirique di Aix-en-Provence 2020.    
Dal 2022 ha l’incarico di direttore musicale 
del progetto europeo Junges Musikpodium 
Dresden-Venedig. 

MASSIMO RACCANELLI
direttore 
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COORDINATORE
DIREZIONE ARTISTICA
Francesco Di Mauro

VIOLINO DI SPALLA
Lorenzo Mazzamuto *°

VIOLINI PRIMI
Fabio Mirabella **
Antonino Alfano
Sergio Di Franco
Cristina Enna 
Gabriella Federico
Domenico Marco
Edit Milibak °
Ivana Sparacio
Salvatore Tuzzolino

VIOLINI SECONDI
Pietro Cappello *
Martina Ricciardo **°
Andrea Cirrito °
Angelo Cumbo 
Francesco Graziano
Francesca Iusi
Alessia La Rocca °
Marcello Manco °
Giulio Menichelli °
Francesca Richichi

VIOLE
Vincenzo Schembri *
Vytautas Martisius **°
Renato Ambrosino
Giuseppe Brunetto
Zoe Canestrelli °
Roberto De Lisi
Roberto Presti
Camila I. Sanchez Quiroga °

VIOLONCELLI
Enrico Corli *°
Domenico Guddo **
Claudia Gamberini
Sonia Giacalone
Daniele Lorefice °
Giovanni Volpe °

CONTRABBASSI
Vincenzo Carannante *°
Vincenzo Graffagnini **
Paolo Intorre
Francesco Monachino °

FLAUTI
Enea Luzzati *°
Debora Rosti 
(flauto/ottavino)

OBOI
Elisa Metus *°
Stefania Tedesco

CLARINETTI
Daniele Sansone *°
Tindaro Capuano

FAGOTTI
Carmelo Pecoraro *°
Giuseppe Barberi

CORNI
Claude Padoan *°
Antonino Bascì
Rino Baglio
Gioacchino La Barbera °

TROMBE
Dario Tarozzo *°
Antonino Peri

TROMBONI
Calogero Ottaviano *
Giovanni Miceli
Andrea Pollaci

BASSO TUBA
Salvatore Bonanno

TIMPANI
Sauro Turchi *

PERCUSSIONI
Massimo Grillo
Giuseppe Sinforini °
Mauro Marino °

ARPA
Matteo Ierardi *°

                    

ISPETTORI D’ORCHESTRA
Giuseppe Alba
Davide Alfano
Francesca Anfuso
Domenico Petruzziello

* Prime Parti  
** Concertini e Seconde Parti  
° Scritturati aggiunti Stagione
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PROSSIMO APPUNTAMENTO

VENERDÌ 2 AGOSTO, Piazza Ruggiero Settimo, ore 21
SABATO 3 AGOSTO, Mazara del Vallo/Atrio dei Gesuiti, ore 21

LA SPAGNA E LE AMERICHE 
Alberto Maniaci direttore
Pierpaolo Petta fisarmonica

Bizet	 Carmen Suite 
Petta	 Fuoco
	 Voglia di meraviglia
	 Stress
	 Milongon
Piazzolla	 Escualo 
Petta	 Palermo
Gershwin	 Un americano a Parigi, poema sinfonico 

Botteghino Politeama Garibaldi
biglietteria@orchestrasinfonicasiciliana.it
Tel. +39 091 6072532/533

Biglietteria online h24
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